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MARIO SOARES

T
eoricamente la religione si op-
pone alla violenza, nasce dal-
l’amoreperDioedovrebbepro-
muovere la pace. Ma nella sto-
ria le cose non sono andate co-
sì, e a regnare è stata l’intolle-
ranza. Senza tolleranza e senza
rispetto per i diritti di chi è di-
versodanoi, iconflittie leguer-
re sono inevitabili. In passato
le cose sono andate così, e pro-
babilmente andranno così an-
che in futuro, come Samuel
Huntington ha profetizzato
nel suo libro «Lo scontro delle
civiltà e il nuovo ordine mon-
diale»; a meno che, per la so-
pravvivenza dell’umanità e at-
traverso una rivoluzione delle
mentalità delle religioni, a pre-
valere siano il dialogo e la con-
vivenza pacifica.
Le grandi religioni monoteisti-
che sono caratterizzate dal-
l’amore nei confronti di un
Dioche aquanto pare è lo stes-
so per tutte loro, e tutte parla-
no dell’amore per il prossimo.
Ma chi si deve intendere per
“prossimo”? Anche gli infedeli
e gli eretici?

Dato chesi tratta di religioni ri-
velate, ognuna è portatrice di
una sua verità. È per questo
che a volte il dialogo interreli-
gioso è difficile - ma non im-
possibile, come è stato dimo-
strato dalla storia più recente.
I fedeli di una religione posso-
no essere gli infedeli per chi
professaunaltro credo.Epoi ci
sono gli eretici. Ancora più dif-

ficile è il dialogo tra credenti e
non credenti, che si tratti di
agnostici o di atei.
In passato si ricorreva regolar-
mente ai conflitti interreligiosi
o alle guerre per “convertire gli
infedeli”, come nel caso delle
crociate. Ovviamente ci furo-
noancheeccezioni, tracui ilca-
liffato di Cordova, in cui nel
XII e XIII secolo cristiani, ebrei
e musulmani convivevano e
dialogavano in pace.
LaseparazionetraStati echiese
e la difesa del pluralismo reli-
gioso sono idee moderne che

risalgono alla nascita degli Sta-
ti secolari in Europa.
La cultura dei diritti umani e
della pace come beni supremi
è fondamentale in un mondo
globalizzato per assicurare il ri-
spettoper gli altri e mettere fre-
no al fanatismo e alla violenza
religiosa.
In passato i vinti di una religio-
ne, inEuropaeneglialtriconti-

nenti,eranoobbligatiaunafal-
sa conversione. Oggi il fonda-
mentalismo religioso - islami-
co,evangelicooebraico- scate-
na guerre “sante” per elimina-
re chi non professa il suo cre-
do.
Razionalmente non esistono
né potranno mai esistere
“guerre sante”. D’altro canto è
chiaro che anche se le guerre
sono chiamate “sante” a scate-
narle non sono solo ragioni re-
ligiose: ci sono altri motivi, co-
me la povertà, le disuguaglian-
zesociali, inazionalismi, i ritar-

di culturali, l’umiliazione dei
dominati.
È qui che si inserisce il proble-
madell’unilateralismoeinpar-
ticolare il tentativo di emargi-
nare l’Onu e la controcultura
delleguerrepreventive.Sièdet-
tocheèstataunarispostaal ter-
rorismo islamico emerso bru-
talmente l’11 settembre 2001,
chehadimostratolavulnerabi-
lità della superpotenza domi-
nante. Ma indubbiamente è
stata la risposta meno intelli-
gente e meno adatta per un fe-
nomenocomplessocomeil ter-
rorismo.Il terrorismodeveesse-
re combattuto, ma senza met-
tere in questione i diritti uma-
ni e la loro universalità.
Lacoscienza di muoversi su un
terreno scivoloso e irto di peri-
coli per la pace mondiale ha
spinto il presidente spagnolo
Rodríguez Zapatero e il primo
ministro turco Erdogan, con il
sostegno del segretario genera-
ledelleNazioniUnite, a lancia-
re l’iniziativa dell’Alleanza del-
le civiltà (che era stata prece-
dentemente suggerita dall’ex
presidente iraniano Kathami).
Nonostante tutte le iniziative
di buona volontà e i dialoghi
ecumenici nati in diversi oriz-
zonti, i fanatismi religiosi si so-
no esacerbati e non lasciano
presagire un futuro di pace.
Per questo è un dovere morale
lottare contro qualsiasi espres-

sione di violenza e imparare a
costruire, globalmente, una
cultura di pace. Le religioni de-
vono dialogare per aprire stra-
de di comprensione e coesi-
stenza pacifica.
La violenza è nefasta per le reli-
gioni, a breve e a lungo termi-
ne, è lo è anche per il rapporto
tra credenti e non credenti che
per forza di cose convivono
nelle nostre società moderne.
È importante ricordare come
l’anticlericalismo abbia perso
la sua aggressività di pari passo
conl’affermazionedellasepara-
zione tra lo Stato e le chiese.
Un mondo senza violenza: po-
tremmo cominciare ad avvici-
narci a questa magnifica uto-
pia del ventunesimo secolo se
solo fossimo capaci di control-
lare tutte le espressioni di vio-
lenza che ogni giorno entrano
nelle nostre case con la televi-
sione, i film e internet, e se le
chiese, tutte le chiese, si con-
vincesserochela lottaper lapa-
ce, per i diritti umani e per il ri-
spetto per la diversità, in un
quadro di multiculturalismo e
di multilateralismo, è il modo
migliore per esprimere il pro-
prio amore per Dio.
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Questione salariale:
le parole e i fatti

GIUSEPPE TAMBURRANO

STEFANO FASSINA

I
n Italia, è presente una difficile,
per molti versi drammatica,
questione salariale. Ed hanno

fatto bene Cgil, Cisl, Uil a metterla
al centro della loro agenda e in
quelladelle forzepolitiche. Laque-
stionesalariale simanifesta inmol-
ti modi, non solo con il calo dei
consumi durante l’ultima settima-
nadiognimese:adesempio, sima-
nifestaconletragediechequotidia-
namente mietono vittime tra i la-
voratori, in particolare operai. Tali
tragedie, infatti, sonoanchelacon-
seguenzadi troppolavorostraordi-
nario.
Troppo, ma necessario a compen-
sare la insufficiente remunerazio-
nedel lavoroordinario.Laquestio-
nesalariale italianaè, inparte,con-
divisa con gli altri paesi sviluppati:
nell’ultimo World Economic Ou-
tlook del Fondo Monetario Inter-
nazionale viene descritto l’aumen-
to della disuguaglianza dei redditi
in tutti i paesi sviluppati ed indivi-
duati i fattori comuni dietro tale
aumento. Negli Stati Uniti, il peg-
gioramentorelativodellecondizio-
ni e, soprattutto, delle prospettive
economiche delle working families
edelle classimedieèal centro della
campagna elettorale e porta anche
i candidati dal curriculum pro-glo-
bal, come Hillary Clinton, lungo
dannose derive protezioniste.
Tuttavia, da noi, il problema sala-
riale, come tanti nostri problemi
condivisi con gli altri Paesi svilup-
pati, sipresenta in formepiùacute.
Per diverse ragioni. La prima ha a
che vedere con la nostra specializ-
zazione produttiva: siamo un pae-
se specializzato nei settori econo-
mici tradizionali (tessile, abbiglia-
mento, calzature, cuoio, mobili,
elettrodomestici, ecc), i settori do-
ve, nel decennio alle nostre spalle,
è stata più intensa la pressione
competitiva degli ultimi arrivati,
ossia i Paesi dell'estremo oriente e
del subcontinente indiano, i quali,
come noto, sono caratterizzati da
uncostodel lavoromolto inferiore
al nostro.
Per resistere alla competizione, le
nostre imprese hanno agito sul co-
stodel lavoroequindisulle retribu-
zioni.Anzi,c’è statounperiododu-
rante il quale la Confindustria di
D’Amato, a braccetto con il gover-
noBerlusconi,hatentatodisostitu-
ire irrecuperabili svalutazioni della
Lira con inaccettabili svalutazioni
del lavoro (ricordate lo scontro sul-
l’articolo18delloStatuto deiLavo-
ratori?).
La seconda ragione, soltanto in
parteconnessaallaprima,per spie-
gare il nostro problema salariale è
l’andamento della produttività.
Nell’ultimo decennio, la produtti-
vità nell’economia italiana ha
smesso di crescere, anzi nei primi
anni del secolo, è addirittura dimi-
nuita.Ecco ilpunto.Retribuzioni e
produttività viaggiano di pari pas-
so: leprimenonpossonoaumenta-
re sistematicamente senza corri-
spondenti aumenti della seconda.
Laproduttivitàdiunacomunitàdi-
pende, a sua volta, da molte varia-
bili: dall’innovazione di prodotti e
processi, alla regolazione concor-
renziale dei mercati; dall’efficienza
delle pubbliche amministrazioni,
al livello e qualità della scolarizza-
zione;dalladotazionedi infrastrut-

ture materiali, alla dimensione e
agli assetti di governance delle im-
prese. Per affrontare la questione
salariale è necessaria, quindi, una
politica economica di attacco alle
cause della stagnazione della pro-
duttività.
Se l’analisi appena abbozzata ha
qualchefondamento,dovrebbees-
sere chiaro che la piattaforma ap-
provata il 24 novembre a Milano,
all’assemblea nazionale delle con-
federazioni sindacali è fuori tiro,
nonostante il bel titolo («Per valo-
rizzare il lavoro e far crescere il Pae-
se») e qualche frase di circostanza
sull’importanza della crescita eco-
nomica nell’incipit del testo. Ov-
viamente, è sacrosanto invocare
unassettofiscaleconmaggioreeffi-
cacia redistributiva e chiedere la ri-
duzionedelle impostesul lavorodi-
pendente e sui pensionati. Tutta-
via,darepriorità,ora,ad ingenti in-
terventi fiscali non porta da nessu-
na parte. È una scorciatoia illuso-
ria, forse segno di subalternità cul-
turale delle classi dirigenti dei sin-
dacati. È vero, va di moda attribui-
re alla pressione fiscale l'origine di
tutti imali italiani.Lo fannoquoti-
dianamentetutti i leaderdelleasso-
ciazioni di rappresentanza delle
impreseedel lavoroautonomo.In-
vocare la riduzione delle imposte
sidimostra finanche utileadessere
annoverati, strumentalmente, tra i
“moderni”, dai certificatori del ri-
formismo doc assisi in via Solferi-
no.Tuttavia, rimaneunascorciato-
ia illusoria. La priorità, oggi, in Ita-
lia è l’accumulazione del reddito,
non la sua reditribuzione. Infatti,
se la produttività fosse aumentata
a fronte di retribuzioni ferme,
avremmoavutounproblemadidi-
stribuzionedel reddito.Poiché,an-
che la produttività è ferma, il pro-
blemaèl’accumulazionedel reddi-
to. Pertanto, anche una riduzione
di imposte della dimensione pro-
spettataaMilanodalle treconfede-
razioni sindacali (un punto di Pil,
ossia15miliardidieuroall’annoal-
la fine di un indefinito medio peri-
odo) potrebbe solo rallentare la ca-
duta del reddito pro-capite dei la-
voratori italiani (e dei pensionati).
Così come, simmetricamente, una
riduzione di imposizione fiscale
sul reddito d’impresa di analoga
portata darebbe soltanto una effi-
mera boccata di ossigeno agli im-
prenditori in difficoltà. Invece, per
invertire lacadutadelredditoda la-
voro e per dare solide fondamenta
alla competitività delle nostre im-
presesideve insistere sulle riforme.
Quelle riforme sulle quali è impe-
gnato, con fatica e contraddizioni,
il governo Prodi. Allora, Cgil, Cisl,
Uil per affrontare seriamente la
questionesalarialedovrebbero insi-
stereper lariqualificazionedi scuo-
le ed università, per il completa-
mentodelle infrastrutturemateria-
li in cantiere da decenni, per la dif-
fusione dei principi di merito e di
responsabilità nelle pubbliche am-
ministrazioni, per l’operatività dei
programmi di «Industria 2015» a
sostegno di ricerca ed innovazio-
ne, per l’approvazione in Parla-
mento delle misure di liberalizza-
zione di mercati di beni e servizi,
in particolare servizi professionali
e servizi pubblici locali. Queste so-
no le priorità. Se affermate, deter-
minerebbero effetti sul reddito di-
sponibiledi lavoratori epensionati
molto più forti di quelli derivanti
dalla riduzione di imposte invoca-
ta a Milano. Quindici miliardi di
eurodivisiper lavoratoridipenden-
ti e pensionati darebbero, alla fine
del medio periodo previsto dalla
piattaformasindacale,circa600eu-
roall’annoalavoratoreopensiona-
to. Meno, molto meno, di quanto
lavoratori e pensionati potrebbero
guadagnare in termini di potere
d’acquisto se si approvasse e fosse
poi resa operativa la terza
“lenzualata” di misure di liberaliz-
zazione bloccate in Parlamento da
corporazioni miopi.
Pervalorizzare il lavoroe farcresce-
re il Paese, Cgil, Cisl e Uil e le asso-
ciazioni di rappresentanza delle
imprese dovrebbero parlare un po’
meno di tasse e un po’ più di rifor-
me strutturali. Riforme necessarie
a rafforzare e diffondere i processi
di riorganizzazione in atto in mol-
teunitàproduttive.Riformeneces-
sarie a generare la produttività da
ridistribuire per via fiscale e con-
trattuale.

Pd, un partito da costruire tutti insieme

La politica spiegata a noi

Religioni senza pace

I
l14ottobreharappresentato
un grande evento di parteci-
pazione democratica senza

precedenti. Ad esso hanno con-
tribuito decine di migliaia di
iscritti ai Ds e alla Margherita e
semplici cittadini con un note-
voleimpegnoorganizzativoefi-
nanziario.Orasiamoentratinel-
la fase di costruzione del Partito
democratico.
Anche per questo è importante
accelerare il passo per lasciarsi
presto alle spalle incertezze e
precarietà organizzativa per an-
dare avanti verso il partito nuo-
vo.Un partitoapertoagli eletto-
ri con una base associativa di
aderenti per i quali siano defini-
ti diritti e doveri significativi.
Larecentedecisioneassuntadal-
laconferenzadei segretari regio-
naliper lapromozionee lacosti-
tuzione di ottomila circoli del
Partito democratico è senz’altro
un fatto importante. Un punto
fermo è dato dall'elezione diret-
ta del segretario nazionale e dei
segretariregionaliedellerispetti-
ve assemblee.
Tuttavia, non sarà certo cosa fa-
cile articolare lo Statuto se con-
troi fantasmi, troppospessoam-
biguamente evocati da diversi
protagonisti, delle tessere (i si-

gnori), dei voti (l’elettoralismo),
del pluralismo (il correntismo),
non è resa chiara l’ispirazione
politica e culturale e le regole
conseguentichedovrannoesse-
re approvate per animare la vita
del partito nuovo.
Miriferisco inparticolare, e non
sembri così ovvio, all’assunzio-
nepienadeicaratteridemocrati-
ci e liberalidelle regolee, inque-
sto contesto, alla ricerca della
formapartitochepuòesserepiù
adeguata ai tratti peculiari della
storia d’Italia e alle aspettative
di una società individualizzata:
il Pd come partito della riforma
della democrazia italiana (de-
mocraziagovernante)chesi ispi-
ra all’idea di un riformismo par-
tecipato. Ricordo, come prome-
moria, che la differenza di fon-
do tra la destra e la sinistra de-
mocratica e riformista è quella,
per quest'ultima, di considerare
la cittadinanzacome formaper-
manente di coinvolgimento e
partecipazionepolitica: icittadi-
ni non sono solo spettatori de-
gliavvenimentichecondiziona-
nolavitapresenteecheipoteca-
no il futuro.
Mi sembra, a questo punto, rile-
vante trovare forme più stabili
dicollegamentoconlabaseelet-
torale delle primarie: così come
è avvenuto il 14 ottobre, agli

elettori che si riconoscono in
un albo pubblico va attribuito il
diritto di decidere delle grandi
scelte del Pd.
Altrettantosignificativosaràda-
re agli aderenti, in nuovi conte-
nitori organizzativi, il ruolo che
gli spetta di promotori dell'ini-
ziativa politica e il diritto di for-
mare le proposte da sottoporre
all'approvazioneoalla sceltade-
gli elettori attivi. Gli aderenti,
quindi, come soggetti attivi del-
la partecipazione, che struttura-
noconunconfrontodemocrati-
co, anche di tipo congressuale,
le proposte, e gli elettori come
soggettidellepiù importantide-
cisioni: la leadership e le grandi
opzionipoliticheeprogramma-
tiche.
Daquestopuntodivista l’elezio-
ne dei segretari regionali con lo
stessometododiquelladelsegre-
tario nazionale è essenziale per
darealpartitonuovouncoeren-
te carattere federale. Una ispira-
zione questa che corrisponde al-
le diversità del nostro territorio,
alle sue molteplici vocazioni e
che è resa efficacemente pratica-
bile seorientatadallasussidiarie-
tà, se inaltri termini la soluzione
e la gestione dei problemi si af-
frontano il più vicino possibile
là dove questi si pongono.
Divieneallora ineludibile l’auto-

nomia politica, organizzativa e
finanziaria della dimensione re-
gionale che dovrà esprimersi
nellaconcertazionedelleallean-
zepolitiche,nelladeterminazio-
ne di quote di partecipazione
agli organismi nazionali, nella
organizzazione territoriale del
partito, fatti salvi idirittie idove-
ri degli elettori e degli aderenti e
l'obbligatorietàdicostituireuni-
tà territoriali di base in ogni Co-
mune.
Il profilo, insomma, di un parti-
to nazionale su base federale, di
un partito di governo che deci-
dedi scegliere icandidatialleca-
riche monocratiche e i parla-
mentari con ilmetodo delle pri-
marie e che prevede nei propri
organi dirigenti una rappresen-
tanzadeglielettida lorostessi in-
dicata.
Cosa certa è che bisogna appro-
vare il Manifesto, lo Statuto e il
Codice etico nei tempi indicati
a Milano per portare a compi-
mento la fase costituente e met-
tere a regime la vita del partito
nuovo, sulla base delle regole
che ci saremo date.
Formalizzare le regole della vita
diunpartitoèunacosa seria.Ri-
chiede dialogo e partecipazio-
ne. Anche per questo, insieme
ai lavoridellaCommissioneSta-
tuto,decisivipergiungereasolu-

zioniunitarie,è importantepro-
muovere una ricerca culturale e
politica più ampia, una discus-
sionelargae impegnativanelPa-
ese. Per uno Statuto che corri-
sponda il più possibile alle deci-
sioni che abbiano assunto nel
compiere la sceltadelPartitode-
mocratico.

COMMENTI

MAURIZIO MIGLIAVACCA

SEGUE DALLA PRIMA

S
postiamoci dall’altra par-
te. Qui ci imbattiamo,
per non dire scontriamo,

con l’intervista di Bertinotti
che è il de profundis per il gover-
no Prodi. Poi c’è il caso di una
senatrice del Pd, Paola Binetti,
che nega la fiducia al governo
ed ha il sostegno di due mini-
stri, Mastella e - quel che conta
di più perché è nel Pd - Fioroni:
e forse anche al di là del Tevere.
Insomma, come scrive quasi a
tutta pagina l’Unità (8 dicem-
bre) «Liti di governo, non se ne
può più».
Siamodunquenelcaos?Ioavan-
zo cautamente l’ipotesi che sia-
mo di fronte a scosse di un diffi-
cileassestamentodelsistemapo-
litico.La saggezzadice che lapo-
litica, come la natura, abhorret a

vacuo. Vediamoseecomesipuò
riempire il «vuoto».
Penso che il «colpo di testa» di
Berlusconi abbia una spiegazio-
ne e una finalità. Fini e Casini
volevano una successione nella
leadershipdiForza Italiaoffren-
do a Berlusconi una presidenza
di grande presigio. Berlusconi
invece si ritiene insostituibile
ed è convinto che il centro-de-
stra possa vincere solo con la
suaguida.Casini si è defilatoda
tempo e Fini in modo drastico
il 9 dicembre. Ottimo giocatore
Berlusconi ha scontato la rottu-
raeha lanciato ilprogettodiun
nuovopartitodelpopolodi tut-
toilcentro-destra.Finorahape-
scatosoloStoraceeGiovanardi:
vedremo. Prima conclusione:
può nascere una vera destra.
Fini e Casini hanno incontrato
pubblicamente Montezemolo

che non ha mai negato in mo-
do convincente di volere impe-
gnarsi in politica: è la «Cosa di
centro»? Probabilmente, e so-
no sicuro che sono molti al ver-
tice e alla base che vi si uniran-
no: Pezzotta, Riccardi, Monti...
Puòdunquenascereunafedera-
zione di «Centro» forte di un
20% (o più) di consensi che di-
venterebbe l'ago della bilancia
del nuovo sistema politico (la
III Repubblica?),
È nata anche la «Cosa rossa»,
«la Sinistra l'Arcobaleno». Per
ora sembra evanescente come
un arcobaleno. Però la spinta
c'è ed è molto probabile che
avremouna formazionedi sini-
stra forte di un 10-15% di voti.
Vièpoi laLegachefastoriaa sé.
E ci sono i «piccoli» che o si in-
truppano o spariscono: è natu-
rale che Mastella vada al cen-
tro: ma anche Di Pietro. Resta
lo Sdi. Troverà una casa cancel-

lando la parola «socialismo»?
Nonmipare chesia fantapoliti-
ca, ma politica in fieri. Vi è però
un ostacolo che Veltroni cerca
di superareprima chesi arrivi al
referendum che farebbe saltare
iprocessi incorso,poichécon il
premo di maggioranza alla lista
cheottienepiùvoti (normache
uscirebbedal referendumseap-
provato) si introdurrebbe un
fortissimo incentivo, più forte
di quello dell’attuale legge, al-
l’aggregazione in due liste. Il
punto è dunque la nuova legge
elettorale.Maèunpuntodeter-
minante, di quelli che farebbe-
ro dire a Pitagora: datemi un
punto e con la leva solleverò il
mondo.
Come stiamo con la fatica di
Veltroni? Con l'intervista di
Bondi sul Corriere della Sera del
9dicembrehaincassato formal-
mente la rinunciadi Berlusconi
achiedereelezionisubitoe ladi-

sponibilità a favorire un gover-
nolimitatoaltempoper larifor-
ma della legge elettorale: Bondi
nonhaprecisatochetipodi leg-
gemasembrachecisiaun’inte-
sa di massima tra Berlusconi e
Veltroni su un modello tede-
sco-spagnolovariamentemisce-
lato. Anche Casini è disponibi-
le, ma solo per una legge inte-
gralmente tedesca. Fini è il più
ostico, ma se vuole la «Cosa di
centro» deve accettare un siste-
ma sostanzialmente proporzio-
nale: e la parola «proporziona-
le»èstatapronunciatanella sua
filippica contro il «vassallum» e
il preteso accordo Berlusco-
ni-Veltroni.
In conclusione, se si trova una
base d’intesa larga sulla legge
elettorale la“IIIRepubblica”po-
trà vedere la luce. E a quel pun-
to sarà logico che la guida del
governopassida Prodia Veltro-
ni. Sembra facile!

Nonostante i dialoghi ecumenici
i fanatismi religiosi si sono esacerbati
e non lasciano presagire un futuro
di pace. Per questo proprio le religioni
sono chiamate a dialogare per
aprire nuove strade di comprensione
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